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Sin dal 1543, due fratelli sacerdoti di Vercelli, don Vincenzo e don Francesco Rosarini, fondarono nella loro stessa casa un ricovero per fanciulli poveri ed orfanelli, sotto il nome e la protezione di S. Maria Maddalena, detto anche “Casa di Betania”. Nell’ Archivio Comunale della città si conserva tra le carte del notaio Bergondi il rogito originale stilato in data 22 maggio 1543. Alla direzione della nuova istituzione furono da essi subito chiamati i membri della “Compagnia dei servi dei poveri” (che dal 1569 si chiameranno Padri Somaschi, dal nome del paese di Somasca, nei pressi di Lecco, ove il loro fondatore S. Girolamo Miani o Emiliani, nobile patrizio nativo di Venezia, era morto nel 1537 dopo aver operato molto bene raccogliendo i poveri fanciulli orfanelli nella sua città, nel bergamasco, nel comasco e nel milanese); fu inviato a prenderne possesso il padre Leone Carpani, nobile possidente di Merone (Como) e compagno e seguace di S. Girolamo.


I due fratelli Rosarini erano molto affezionati ai Somaschi, e donarono la loro casa e orto a beneficio “delli poveri orfanelli da allevarsi nel santo timor di Dio, e da ammaestrarsi secondo le loro capacità nelle lettere e nelle arti mechaniche” (Caimo G., Vita del ven. Servo di Dio Angiolmarco Gambarana e di alcuni venerabili suoi compagni. Venezia 1865, pag. 127).


Già nel 1562 a Vercelli i Padri Somaschi ebbero tra le loro fila un vercellese divenuto vescovo prima e poi cardinale nel 1565, il sac. Guido Ferreri. Nel 1622 edificarono e dedicarono a S. Maria Maddalena la chiesa per l’orfanotrofio. Una bella e grande pala d’altare di ignoto, raffigurante la “Madonna del latte o di tutte le grazie”, dipinta per l’altar maggiore di detta chiesa, si trova ora esposta nelle sale dell’ Archivio Storico dei Padri Somaschi in Genova, recuperata dalle dispersioni ottocentesche.


Durante la loro trisecolare presenza a Vercelli, diversi Somaschi dotti usufruirono delle stamperie della città per pubblicare le loro opere letterarie: citiamo ad es. lo storico p. Giacomo Cevasco e il pedagogista e filosofo p. Francesco Soave: il primo nel 1743 manda alle stampe la sua opera “Somasca Graduata” e l’anno successivo l’opera “Breviarium Historicum” presso il tipografo Giovanni Paneali; il secondo farà stampare nel 1778 sempre a Vercelli l’opera “I nuovi Idilli di Gessner, tradotti in versi italiani” servendosi della Stamperia Patria.


Nel 1802 infine, il Somasco p. Gallo Francesco Antonio raccoglie una serie di notizie storiche sull’orfanotrofio e lascia manoscritta la sua “Breve storia dell’ Orfanotrofio della Maddalena di Vercelli”, che si conserva nella Biblioteca Civica della città.


La presenza dei Padri Somaschi durerà fino al 1867, quando le ben note vicende storiche e politiche imporranno un cambiamento alle cose e alle persone.
